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      Uscita a Marango 21.10.2007
NELLA VITA D’OGGI GESU’ E IL SUO VANGELO 

CHE COSA CHIEDONO ALLE NOSTRE COPPIE DI QUINTO?
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      Don Giorgio Scatto
 Ecco di seguito, alcune riflessioni che don Giorgio Scatto ci ha  offerto:

1. Le folle  interrogavano Giovanni Battista: "Che cosa dobbiamo fare?".  Rispondeva: "Chi ha due tuniche, ne dia una a chi non ne ha; e chi ha da mangiare, faccia altrettanto".  Vennero anche dei pubblicani a farsi battezzare, e gli chiesero: "Maestro, che dobbiamo fare?".  Ed egli disse loro: "Non esigete nulla di più di quanto vi è stato fissato".  Lo interrogavano anche alcuni soldati: "E noi che dobbiamo fare?". Rispose: "Non maltrattate e non estorcete niente a nessuno, contentatevi delle vostre paghe" (Luca 3, 10-14).  
La porta d’ingresso del Vangelo è la disponibilità a vivere nella solidarietà: puoi entrare e camminare nella vita cristiana se prima apri gli occhi verso il fratello, la sorella e i suoi bisogni...
2. Gesù si recò a Nazareth, dove era stato allevato; ed entrò, secondo il suo solito, di sabato nella sinagoga e si alzò a leggere.  Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; apertolo trovò il passo dove era scritto:  Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione, e mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto messaggio, per proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; per rimettere in libertà gli oppressi  e predicare un anno di grazia del Signore.  Poi arrotolò il volume, lo consegnò all’inserviente e sedette. Gli occhi di tutti nella sinagoga stavano fissi sopra di lui. Allora cominciò a dire: "Oggi si è adempiuta questa Scrittura che voi avete udita con i vostri orecchi" (Luca 4. 16-21).  
Il primo e solenne gesto pubblico di Gesù è quello di posare lo sguardo sugli “ultimi” e di partire da loro perché gli “ultimi” sono nel cuore di Dio. Questo programma Gesù lo riceve dalla Parola di Dio suo Padre e lo consegna a ciascuno di noi: ogni coppia è chiamata a mettersi a fianco di chi è ultimo per aiutarlo a liberarsi... 
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Gesù rispose: "Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati;  io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori a convertirsi" (Luca 5, 31-32).
Gesù viene per i peccatori.    “Sogno una Chiesa di peccatori –dice don Giorgio- che accoglie deboli e fragili... sogno l'Eucarestia come il luogo di incontro dei peccatori accolti... sogno una Chiesa che non lascia a bordo campo i fratelli e le sorelle feriti e carichi di memorie dolorose…”.
Occorre trovare i linguaggi   per far passare oggi questo grande messaggio di accoglienza e liberazione (si pensi al grave problema di quanti hanno vissuto o vivono il dramma della separazione, del divorzio o altro..).
4. Ma a voi che ascoltate, io dico: Amate i vostri nemici, fate del bene a coloro che vi odiano,  benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi maltrattano.  A chi ti percuote sulla guancia, porgi anche l’altra; a chi ti leva il mantello, non rifiutare la tunica.  Dà a chiunque ti chiede; e a chi prende del tuo, non richiederlo. Ciò che volete gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro.  Se amate quelli che vi amano, che merito ne avrete? Anche i peccatori fanno lo [image: image3.jpg]


stesso.  E se fate del bene a coloro che vi fanno del bene, che merito ne avrete?  Anche i peccatori fanno lo stesso.  E se prestate a coloro da cui sperate ricevere, che merito ne avrete? Anche i peccatori concedono prestiti ai peccatori per riceverne altrettanto.  Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e il vostro premio sarà grande e sarete figli dell’ Altissimo; perché Egli è benevolo verso gli ingrati e i malvagi.  Siate misericordiosi, come è misericordioso il Padre vostro.  Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e vi sarà perdonato;  date e vi sarà dato; una buona misura, pigiata, scossa e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con cui misurate, sarà misurato a voi in cambio" (Luca 6, 27-36).
L’altra grande proposta di Gesù è l'amore al nemico, la riconciliazione a tutto campo: con se stessi, con il proprio passato e le proprie ferite; all'interno della coppia per superare di continuo l'orizzonte del benessere individuale e imparare ad affidare l'altro alla misericordia di Dio. Non è facile: si tratta di quella riconciliazione che viene dalla “pura fede”,  che sa credere anche nell'impossibilità ed è capace di scardinare ogni genere di resistenza;  in un mondo violento e guerreggiato   c'è una Parola di Dio che ci spinge porre al primo posto il perdono.
5. E  verso quale comunità di credenti noi   coppie dobbiamo mirare? 
I primi cristiani erano assidui nell’ascoltare l’insegnamento degli apostoli e nell’unione fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere.  Un senso di timore era in tutti e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. (Atti 2, 42-43): il libro degli Atti degli Apostoli ci offre quattro direzioni fondamentali:
· il prioritario ascolto della Parola di Dio;
· l'Eucarestia celebrata che ci insegna come fare Chiesa; 
· l'Unione fraterna; 
· la Preghiera. 
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E ancora: “Tutti coloro che erano diventati credenti stavano insieme e tenevano ogni cosa in comune;  chi aveva proprietà e sostanze le vendeva e ne faceva parte a tutti, secondo il bisogno di ciascuno.  Ogni giorno tutti insieme frequentavano il tempio e spezzavano il pane a casa prendendo i pasti con letizia e semplicità di cuore,  lodando Dio e godendo la stima di tutto il popolo.  Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati”  (Atti 2, 44-47).
 Dentro ad una cultura economica “di rapina” la parola di Dio spinge anche noi verso una spiritualità che sia anche economica, che si coniughi con i bisogni dei fratelli. La coppia dei credenti in fine deve aiutare una comunità cristiana a vivere profondamente i seguenti “luoghi”:

· Vivere la città d'oggi con i suoi bisogni e i suoi drammi muovendosi ed inserendosi in essa con l'ascolto attento, la con-divisione, con sim-patia...; 
· Vivere il tempio, il luogo di preghiera comunitaria allo scopo di sperimentare sempre più ciò che ci unisce; 
· Vivere la casa perché tocca a noi creare continuità tra Eucarestia e famiglia. Le nostre case vanno vissute come luoghi intensi di vita cristiana;… convinti che una comunità cristiana si allarga soprattutto attraverso il contagio e la dinamica dell'incontro.
